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Cardinale Agostino Casaroli 
ex segretario di Stato vaticano 

«Governo mondiale contro la povertà» 
• ROMA. 11 cardinale Agostino Casaroli, prota
gonista di primo piano della politica intemazio
nale della S. Sede dall'inizio degli anni sessanta ' 
al 1 dicembre 1990, quando lascia l'alto incari
co di Segretario di Stato, compie oggi 80 anni 
essendo nato a Castel S, Giovanni il 24 novem- " 
bre 1914. Nella sua lunga carriera ha servito cin
que Pontefici, a cominciare da Pio XII, anche se 
la sua intelligente e lungimirante attività diplo
matica assume rilievo con Giovanni XXIII. che 
lo incarica di esplorare nel 1963 le possibilità di 
ricercare le vie di un dialogo con i Paesi comu
nisti dell'est, e ancora di più con Paolo VI e con 
Giovanni Paolo II quando realizza le intese con 
quei governi e ristabilisce con essi da parte del
la S. Sede relazioni diplomatiche, contribuendo 
cosi al superamento dei blocchi contrapposti 
ed alla caduta di steccati e di muri. Il suo ultimo 
e rilevante atto diplomatico, dopo aver rappre
sentato la S. Sede alla Conferenza di Helsinki ed 
averne seguito il processo, fu la partecipazione 
alla Conferenza di Parigi il 20-21 novembre 
1990 che segna la fine della politica bipolare e 
l'inizio di una cooperazione europea con tutti i 
problemi che ne sono, poi, conseguiti. > • 

Eminenza come vrve questa tappa della sua 
Intensa esistenza? - ' 

Direi bene ringraziando il Signore, lo sono 
sempre passato per uno di salute debole tanto 
che ho trascorso i primi anni del ginnasio a Be-
donia perchè è un seminario di montagna. 
Quindi gli 80 anni sono ancora più significativi. 
Sono, però, dispiaciuto che nella prospettiva . 
non posso contare su molto tempo, non tanto 
per vedere, ma per cercare di fare un qualche . 
cosa in questo nuovo periodo di vita dell'uma
nità perchè sono molto convinto che la fase at
tuale, immediata e poi quella futura, non solo, 
non è meno importante, ma non è meno diffi- • 
cile di quella dalla quale siamo usciti. E l'uscire 
è stato relativamente meno difficile perchè si è 
trattato, in fondo, di far cadere un qualche co
sa che. ormai, si reggeva stentatamente. È stata 
una caduta con una spinta relativamente non , 
forte. Invece, la fase di ricostruzione in quei 
Paesi dell'est che avevano avuto queir espe
rienza e di costruzione nel mondo è molto più • 
difficile». • • - . - • . • • . , • • • " : • . 

Sembrava che tutto si dovesse risolvere per II 
meglio una volta caduti quel muri e. Invece, 
abbiamo constatato e andiamo constatando 
che tutto ò divenuto molto complesso. i 

Era un poco l'illusione che viene quando si 
sente molto il peso di una certa situazione e, 
quando questa finisce, si ha un senso di sollie
vo. Invece, non era cosi per tante ragioni di cui 
si è già tanto parlato e se ne parla ancora. Ma 
la ragione fondamentale è che 11 sono venute 
delle macerie. Si è sbarbicato quel grande al
bero che era l'ex Urss e quanto vi girava intor
no e restano 11 le macerie e tutta quella vegeta
zione e, quindi, c'è un compito veramente dif
ficile per ricostruire. Avevo avuto l'impressione 
che Gorbaciov, rendendosi più o meno conto -
ma ora non so fino a qual punto - di quel che 
sarebbe avvenuto, volesse guidare il cambia
mento. Aveva detto stalinismo no. Lenin si nel 
senso di conservare i punti fondamentali di 
una visione marxista, comunista, socialista 
della società e ritenevo che avesse voluto gui
dare il processo verso una società socialista 
dal volto umano. Un'idea che era stata di Dub-
cek. cioè controllare il cambiamento in modo 
da evitare lo staselo. Ecredo che sarebbe poco 
generoso, non giusto dare a lui tutte le colpe di 
quanto, poi. è accaduto, né voglio giudicare, 
discutere le critiche che gli hanno fatto. Ma è 
chiaro che quando una casa comincia a crol
lare diventa difficile puntellarla, da una parte e 
dall'altra, e questo mi pare il problema fonda
mentale sul piano della riflessione storica. 
Quindi direi che quello che va fatto per rico
struire è molto più difficile che il disfare. Poi se 
si passa alla costruzione dei mondo di un do
mani che è già cominciato, con un Terzo Mon
do che incalza cosi come preme quello del-
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«Per ricostruire dalle macerie dei regimi comunisti i paesi dell'Est e per co
struire un mondo nuovo che risolva i grandi problemi Nord-Sud, il rapporto 
uomo-natura, un'equa distribuzione delle risorse occorre un coordina
mento mondiale». Lo afferma il cardinale Agostino Casaroli, già segretario 

' di Stato e protagonista della politica internazionale della S. Sede, che oggi 
compie 80 anni. Armonizzare le ragioni della giustizia e dell'economia per 
evitare nuovi conflitti: per questo serve un'iniziativa mondiale unitaria con
tro la povertà e il sottosviluppo. Lo sforzo e il fallimento di Gorbaciov, le dif
ficoltà di ricostruire le società del dopo Muro. 

ALCESTE SANTINI 

l'est, questo veramente è il compito più impor
tante per assicurare una vita vivibile all'umani
tà e per evitare guerre. • -

Lei una volta ha detto che II problema Nord-
Sud, se non affrontato In tempo e nel giusti 
modi, potrebbe divenire esplosivo. 

lo ho avuto sempre l'impressione che una prò- ' 
fonda miseria, quando è diftusa ad intere po
polazioni e a interi continenti, non è meno pe
ricolosa di quello che fosse l'arma nucleare. 
Può determinare dei conflitti, degli scoppi ter
ribili anche se, naturalmente, di natura diversa 
rispetto dd una guerra nucleare. Ma a parte la 
pericolosità, come uomo oltre che come cri
stiano, l'idea di un futuro di povertà per milioni , 
e milioni di donne, di uomini, di bambini è 
una brutta, inquietante prospettiva. E, quindi, 
sia per ragioni connesse ad un dovere umano, 
sia da un punto di vista politico, per evitare pe
ricoli di conflitti che ora non si possono nep
pure concretamente immaginare, questo è il 
compito molto difficile da adempiere. Il vero 

problema che sta davanti a noi è come armo
nizzare le ragioni della giustizia con le realtà 
economiche. Non parlo di leggi economiche 
che. come quelle astronomiche, sono leggi 
speciali. Mi riferisco a realtà economiche dalle 
quali non è possibile prescindere perchè esi
stono, operano ed esigono risposte. Ho letto 
proprio in questi giorni su una rivista specializ
zata di problemi economici una pagina densa 
e complessa a proposito del rapporto e della 
subordinazione tra politica ed economia per

c h è politica, in fondo, è etica e l'economia 
non può ignorarla. Ecco perchè ritengo che è 
necessario uno sforzo da parte di quanti han
no in mano le leve delle decisioni del futuro 
per armonizzare questo rapporto. È un altro 
punto che ho in mente e riguarda il coordina
mento, la guida unitaria di questo processo 
nuovo che tutti insieme stiamo vivendo E qui 
l'unico strumento valido, che ha dei menti ed 
ha la sua importanza, è l'Onu. • . . . 

Ma ne vediamo i forti limiti. Basti pensare a 

quanto sta avvenendo nella vicina ex Jugo
slavia. 

SI, dal punto di vista della pace. Ma io sto pen
sando, adesso, dal punto di vista del supera
mento delle difficoltà di vita economica per 
cui ci vuole uno sforzo unitario, coordinato an
che se mi rendo conto che non è facile da otte
nere, lo vedo che non sempre mancano delle 
buone volontà, ma manca un loro coordina
mento. 

Pensa, forse, ad un nuovo organismo mondia
le? 

Più che pensare ad un organismo nuovo - for
se possono essere validi anche i vecchi organi
smi - è necessario convincersi che bisogna 
coordinarsi per affrontare problemi enormi 
come sono quelli Nord-Sud, la distribuzione 
delle risorse o l'ecologia, il rapporto uomo e 
natura. E io voglio augurarmi che la S. Sede, 
come membro della famiglia internazionale 
ma con una natura e con una missione diverse 
e universali, possa veramente aiutare. EII vedo 
anche uno dei grandi motivi, non il solo, del-. 
l'ecumenismo, cioè della ricerca di buoni rap
porti, non solo con le famiglie cristiane che so
no separate, ma con le famiglie umane. II Papa 
dice, nel suo libro Varcare la soglia della spe
ranza, che il buddismo è un ateismo. Ma il 
buddismo ha sempre detto che Budda non è 
un Dio, bensì una visione del mondo. Voglio, 
perciò,, dire che anche con i buddisti bisogna 
dialogare e. non soltanto, con ebrei, musulma
ni. È necessario dialogare pure con altre reli
gioni che conoscono delle divinità, anche con 
quelli che esprimono una saggezza, come il 
confucianesimo. Si tratta di sviluppare un ecu
menismo molto più largo nel senso di abbrac
ciare tutte le correnti culturali, spirituali, reli
giose perchè in questo modo spero, mi auguro 
che anche il Papa avrebbe più possibilità di 
svolgere questo suo compito unificante, coor
dinante. Non intendo dire che spetti al Papa fa
re da coordinatore, ma certamente egli può 
dare un contributo importante di collaborazio
ne alla necessaria azione di unificazione e di 
coordinazione. Quanto più è in buoni rapporti -
di comprensione con tutte queste forze spiri
tuali e culturali tanto più avrà posibilità di svol
gere questo compito. Come persona che ha 
dovuto occuparsi con molta buona volontà e 
interesse di problemi un pòdi altro ordine, ol
tre di quelli interni alla Chiesa, vedo da questo 
piccolo osservatorio degli SO anni due questio
ni oggi dominanti e non più riviabiabili: l'ar
monizzazione delle istanze di giustizia di im
mense popolazioni di vasti continenti con una ' 
nuova politica economica intemazionale ed il 
funzionamento di un'auiorità mondiale che 
coordini e unifichi per rendere vivibile e pacifi
ca la prospettiva esistenziale del mondo. 

Ormai II problema di un coordinamento è di
venuto dominante. 

Questo lo vediamo anche sul piano dei proble
mi della pace. Lo ricordava lei a proposito del
la vicina ex Jugoslavia ed altri esempi analo
ghi, purtroppo, non mancano. Cosi com'è, la 
società intemazionale non è ancora in grado 
di esercitare un governo. Era il sogno di Gio-
vannni XX11I quello di un'autorità mondiale di 
indiscusso prestigio ma munita anche di stru
menti adeguati per esercitarla, ciò che risulta 
ancora difficile da realizzare. E non è meno 
difficile coordinare la vita economica nel sen
so di assicurare nel miglior modo possibile sia 
geograficamente sia alle singole classi sociali 
quel benessere fondamentale e ciò per ragioni ' 
di giustizia e di interesse per evitare scontri che 
sarebbero gravi per tutti. È inammissibile che 
ci siano popoli che muoiono di fame o per ca
renze sanitarie. Ed è in questa direzione che va • 
il recente documento del Papa Terno millen
nio adveniente. E riflette lo stesso spirito l'ap
pello rivolto dal Santo Padre al popolo italiano 
perchè le forze sane si uniscano per dare al 
Paese una prospetiva di rinascita morale, cul
turale e civile. 
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Un governo per le regole 
te a qualsiasi ulteriore sviluppo delle vicende giudi
ziarie relative al presidente del Consiglio - la scelta 
di motivare politicamente la necessità di un cam
biamento di governo dopo la conclusione della 
sessione di bilancio. Ma è egualmente indispensa
bile che governo e maggioranza mettano fine a 
ogni polemica politica, a ogni specie di insinuazio
ni e intimidazioni di fronte alle indagini delle Pro
cure della Repubblica. 

Sono più che mai in giuoco delicate ed essenzia
li questioni di carattere istituzionale, e vogliamo 
sollecitare in proposito il massimo rigore, contro le 
troppe mistificazioni che si stanno tentando. Dai 
due anni. 1992-'94, della «transizione incompiuta». 
abbiamo ereditato una questione di riequilibrio nei 
rapporti tra i poteri costituzionali, e in special modo 
tra quell 'ordine autonomo e indipendente da ogni 
altro potere» che secondo la Costituzione è rappre
sentato dalla magistratura, e i poteri politici demo
cratici. Parlamento e governo. Ma anziché contri
buire alla ricerca di una soluzione soddisfacente in 
termini di principi e di regole, il governo Berlusconi 
si è assunto la grave responsabilità di tentare azioni 
di rivalsa nei confronti della magistratura, proprio 
nelle sue espressioni più significative sotto il profilo 
dell'azione per il ristabilimento della legalità nella 
gestione della cosa pubblica. Ed è ormai chiaro 
che questa strada può solo condurre al peggio an
che dal punto di vista dei rapporti tra politica e giu
stizia. •• • 

Altra questione decisiva è quella delle riforme, 
delle regole e delle garanzie che dovrebbero garan
tire il pieno rinnovamento del sistema politico-isti
tuzionale e alle quali nella scorsa legislatura si è so
lo aperta la strada. A darvi soluzione avrebbe potu
to e dovuto concorrere anche un governo di destra, 
muovendosi con correttezza nei rapporti con le op
posizioni e cercando con esse - su quel terreno, al 
di là della contrapposizione fisiologica su ogni scel
ta politica - il dialogo e l'intesa. Ma cosi non è stato. 
È tardivo, e non credibile, alla luce dei fatti, l'on. 
Berlusconi quando ora afferma di essere «pronto a 
discutere con l'opposizione di tutto, comprese le 
regole del giuoco della nuova Repubblica che è in 
cantiere». Si è fatto l'opposto, a cominciare dalla li
quidazione di un consiglio di amministrazione co
me quello che con spirito di garanzia si era nomi
nato alla Rai nel giugno '93. Sono state calpestate 
regole che il governo avrebbe dovuto rispettare, 
contribuendo cosi alla creazione di un clima favo
revole per scriverne, tutti insieme, di nuove. In sei 
mesi non è stato presentato dalla maggioranza né 
un progetto di revisione costituzionale né alcuna 
proposta volta a garantire pari opportunità per tutte 
le forze impegnate nella competizione politica, nel
la gara per l'alternanza al governo del paese. Non 
c'è stato nessun impegno per regolare la materia 
del conflitto di interessi, né per riformare il sistema 
radiotelevisivo nel suo insieme. 

È per affrontare costruttivamente questo insieme 
di questioni di straordinario rilievo democratico, 
che si pone la necessità di un governo che caratte
rizzandosi su questo impegno sia dunque qualitati
vamente diverso rispetto a quello attuale. Un gover
no animato da una sensibilità e responsabilità isti
tuzionale che l'eterogenea coalizione di destra pre
miata dal voto dello scorso marzo ha clamorosa
mente mostrato di non possedere e garantire, no
nostante la presenza nel suo seno di posizioni più 
aperte. Tocca a forze oggi collocate tanto nella 
maggioranza quanto all'opposizione di rendersi di
sponibili per una soluzione di questa specialissima 
natura. Il Parlamento è sovrano, e spetta solo al 
presidente della Repubblica constatare l'esauri
mento della legislatura, convocare nuove elezioni: 
sono poteri che nessun presidente del Consiglio 
può usurpare, e ai quali anche l'on. Berlusconi de
ve inchinarsi. Non c'è ancora nel nostro ordina
mento il meccanismo della «sfiducia costruttiva», 
pur definito in quel progetto della Commissione 
lotti che l'attuale maggioranza ha preferito ignora
re. Ma già tra il '92 e il '94 le dimissioni dei governi 
sono passate limpidamente attraverso il Parlamen
to. Alla sfiducia verso questo governo può però ben 
seguire la fiducia verso un governo nuovo. Non c'è 
nuìla che possa democraticamente impedirlo, nul-
ia che si sia sancito neppure con la riforma elettora
le maggioritaria. Ci rifletta bene chi in questo mo
mento si affanna a cercare vie d'uscita impossibili. 
a costringere a una fiducia a tempo indeterminato 
una maggioranza ormai disgregatasi o a minaccia
re abusivamente il ricorso immediato a elezioni an
ticipate. [Giorgio Napolitano] 
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La stampa... 
dietro i quali ci sono dei fatti, dei 
comportamenti, delle decisioni) 
propone oggi che si ponga mano 
a una legge per impedirei» distor-

- sione delle notizie: e già dovrà in
dicarci quale sia l'autorità prepo
sta a misurare la distorsione, il suo 
angolo, la sua gravità. E dovrà di
sporre di una vasta maggioranza, 
per cancellare quell'articolo 21 
della Costituzione che vieta di as
soggettare la stampa «ad autoriz
zazioni o censure». Ma in più, il 
capo del governo, in un altro pas
so, insiste che ci vuole «una rivisi
tazione» di una legge che riguarda 
la comunicazione attraverso i me
dia. Provi un po', a -rivisitare»... 
Cosa? La Costituzione, abbiamo 
detto. Il codice penale. La legge 
sulla stampa. C'è già tutto scrittoli. 
per le vere «distorsioni», 

La realtà la conosciamo bene. 
Quello che dà fastidio è il raccon
to dei fatti, la molteplicità delle in
terpretazioni, le opinioni contrap
poste, il dintto di critica e di anali

si, e perfino il diritto di sbagliare e 
di correggersi. Quel che dà fasti
dio sono gli editoriali pungenti, le 
interviste degli avversari, la verità 
scomoda che diventa inchiostro, 
carta, parola. Ricordo un conve
gno fra i tanti, nel quale un libera
le puro come Piero Ostellino dis- • 
se. una volta per tutte, che l'unico 
criterio giornalistico del liberali
smo classico è la libertà di stam
pa, quella che affida il giudizio ai 
lettori e a nessun altro. Ma qui. 
ora. in Italia, siamo lontanissimi 
dal liberalismo. Siamo alla sua ne
gazione, a quella caricatura che è 
la destra. Destra culturale, che è 
addirittura molto più radicata in 
certe posizioni di Forza Italia che 
negli stessi eredi del fascismo. 

La stampa come nemica, come 
pettegola, distruttrice, antipatriot
tica: la stampa che non crea con
senso, non lavora per il positivo. 
CoiroUe. insinua, calunnia. Que
sta è la più tipica e la più ricono
scibile delle idee della destra, sto
rica o no. È stata anche l'ossessio
ne concreta di Celli. È il progetto 
di un felice connubio fra gli im
prenditori fedeli e il pensiero na-
zional-borghese. Al disegno di 
una società duttile e plaudente si 

oppone quel mostro che è il gior
nale. Non è un caso che la stampa 
fosse considerata, nel Ventennio, 
prima la principale avversaria da 
abbattere, poi - a conquista avve
nuta - la più preziosa ancella del 
potere. Già nel '24 i prefetti pote
vano sequestrare i giornali e perfi
no far decadere il gerente. Ma non 
c'era neppure bisogno di ricorrere 
all'autorità: bastava cacciare i di
rettori irrequieti. Scarfoglio dal 
«Mattino». Albertim dal «Corriere» 
E bastava trovare nuovi proprietari 
e nuovi editori, far comprare ad 
amici i maggiori quotidiani italia
ni, e infine tutti, Sicché quel che 
venne dopo, le censure, le veline, 
il Minculpop. servono oggi a noi 
per misurale le distanze da quel 
tempo. Quando si emanavano di
sposizioni perché non si parlasse 
di Einstein, di Gorkii. di Camera 
knock-out. dei russi al polo Nord o 
dei viaggi di donna Rachele: e si 
mettessero invece -in palchetto» la 
campagna contro le mosche e le 
disposizioni del partito. Certo, an
che oggi un'altra agenzia Stefani 
farebbe molto comodo: Dare so
lo il testo Stefani, su tutta la pagi
na...». E il ministero di Alfieri e di 
Pavolini vigilava. Tempi diversi. 

ma non troppo: e basti pensare al 
vittimismo democristiano contro 
la stampa quando la De si sentiva 
assediata dal discredito dei gior
nali -radical-miliardan». Il potere 
ha sempre preteso altoparlanti 
per la propaganda, si sa, e le criti
che non piacciono a nessuno. So
no trascorsi gli anni, ma la strate
gia del lamento e della minaccia 
non è cambiata, lo comando, e se 
le tue idee mi danno fastidio (arò 
di tutto per impedirne la diffusio
ne, magari definendole «distorte». 
O nocive per i mercati, per l'inte
resse collettivo, per le istituzioni. I 
paesi dell'Est avevano addirittura 
soppresso la cronaca nera, le cat
tive notizie, i disastri terrovian. In 
Italia, senza i giornali. Tangento
poli non esisterebbe. 'Rivisitare», 
dunque, può essere un'astuzia pe
ricolosissima, la distruzione del
l'ultimo architrave delle libertà ge
nerali. Ricordiamoci dunque che 
c'è una minaccia in più. Giuseppe 
Prezzolmi. che oggi si vorrebbe 
riabilitare come ideologo di una 
•vera» e più nobile destra, ebbe a 
dire che 'Ci sono periodi in cui 
l'intelligenza ha un posto comple
mentare». Questo dev'essere uno 
di quelli. [Andrea Barbato] 

Gianlranco Fini e Cesare Previ: 
•Quelli che sono con la merda fin qui. Oh yeh» 

Enzo lannacci 
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